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LA CROCE ROSSA
Il suo grande apostolo

Se Ferdinando Palasciano di Capua fu 
il primo ideatore, Enrico Dunant di Gi­
nevra ne fu veramente il grande apostolo.

Era la sera del 24 giugno 1859, quando 
•cessato appena il fragore delle cannonate 
•e lo strepitio della fucileria intorno ai campi 
•di battaglia di Solferino e San Martino, 
un giovane viaggiatore svizzero — En­
rico Dunant —• commosso ed angosciato, 
•discendeva verso Castiglione.

Nel silenzio dei campi, gemiti acuti, 
voci di strazio si levavano dai petti di mi­
gliaia di feriti invisibili, abbandonati tra i 
solchi dietro le siepi nei fossi dove erano 
caduti. Le scarse ambulanze militari non 
potevano bastare all'opera immane di rac­
cogliere, medicare, operare circa 30.000 
feriti sparsi da S. Martino a Guidizzolo. 
Medici e infermieri, è vero, si spingevano 
fino sotto il nemico, le ambulanze avanza­
vano, ma .nessuna legno obbligava il r i- 
s/ie/to rii quei coraggiosi-, e tutti, infer­
mieri, medici, feriti se raggiunti dal ne­
mico, potevano essere subito massacrati.

Il giovane viaggiatore fu scosso da un 
simile spettacolo, che fu, poi, anche supe­
rato da uua più terribile visione il giorno 
seguente.

La scena cui assistette in tal giorno 
era raccapricciante; i cadaveri e i feriti non 
si contavano più; Carpenedolo, Castelgof- 
fredo, Medole, Guidizzolo ne rigurgitavano; 
le chiese, le scuole, le case echeggiavano 
•di lamenti e di grida, ma i soccorsi erano 
irrisoni, impari al bisogno immenso. A tal 
miserando spettacolo Enrico Dunant si 
converti d'un tratto nel grondo apostolo 
della più pietosa delle opere. Cile fece? 
Organizzò squadre di soccorso, e siccome 
i più giovani erano tra i combattenti per 
l’Italia e i più vecchi erano disadatti, Du­
nant organizzò squadre di donne (furon 
quelle le prime Dame della Croce Rossa), 
ne divenne il comandante autorevole e co­
raggioso. Dunant vestito di bianco era 
dappertutto, impartiva ordini, trasportava 
i feriti colle sue medesime braccia. Qualche 
giorno appresso, ristabilito un po’ di or­
dine, Dunant si presentava a Mac Mahon 
« poi un’Imperatore Napoleone III, e con 
parola infuocata invocava pietà a favore 
dei feriti austriaci e dei medici fatti pri­
gionieri, mentre soccorrevano i feriti. L'Im­
peratore accoglieva con benevolenza la pre­
ghiera di Dunant ed emettova questo or­
dine del giorno: « I medici e i chirurghi del­
l’esercito austriaco, fatti prigionieri mentre 
medicavano i feriti, saranno messi in li­
bertà quando lo domandino.

« Quelli che hanno prestato le loro curs 
ai feriti della battaglia di Solferino souo 
autorizzati a ritornare in Austria per 
i primi ». Era un primo passo verso la 
neutralità accordata ai feriti, alle am­
bulanze e al personale sanitario. Il sogno 
di Enrico Dunant si realizzava. Tornato, 

. Dunant a Ginevra, si dette a carezzare pas- 
sionatamente il suo ideale, e decise di con­
sacrarvi la vita finché divenisse realtà. 
Riunioni, conferenze, articoli di giornali, 
ma più di ogni altra cosa un suo libro 
Un souvenir de Solferino condussero ben

tosto alla vittoria. Il libro fu tradotto iu 
molte lingue; accademie e parlamenti si 
interessarono alle strazianti narrazioni ed 
alle proposte umanitarie Dunant.

Conseguenza di tale movimento fu che 
nell’agosto del 1864 si tenne a Ginevra, 
con la adesione dei governi civili, un con­
gresso nel quale venne approvata definitiva­
mente la neutralità dei feriti, dei malati, del 
personale e del materiale sanitario in tempo 
di guerra: una piccola Croce Bossa in 
campo bianco sarebbe stato il simbolo vi­
sibile di libertà, di rispetto per i militi 
associati e per il materiale di soccorso.

Ma la Convenzione stipulata iu detto 
Congresso promosso per la grande e forte 
azione del Dunant e contenente le contu­
sioni che permettevano la costituzione 
delle Società di soccorso in guerra, uon 
si parlava, affatto, di queste società. Tale 
lacuna fu riempita dalla Convensione del 
6 luglio 1900, la quale porta ancora schia­
rimenti, modificazioni e disposizioni nuove, 
die l’esperimento delle guerre seguite dal 
1804 al 1906 aveva consigliato. Questa 
Convenzione del 1906 6 il codice che oggi 
disciplina i rapporti fra le parti belligeranti 
nei riguardi dei feriti, dei malati, del per­
sonale e del materiale sanitario.

(Da La Rossa Crociata).

L a  Croce Rossa ha bisogno del de­
naro del privato per esercitare la sua 
alta missione di madre dei fe r iti.

IL PANE PEI »OSTRI SOLDATI P R U H i !
I l set-genie Michele Berta che dall’inìzio 

della guerra ha combattuto valorosamente 
siti nostro fronte, dove fu  anche ferito, e 
da qualche mese fu  fatto prigioniero in 
Albania, manda ora dal campo di Mau- 
t/iauseu ai suoi genitori una lettera, che 
siamo lieti d i pubblicare per l ’interesse 
delle notizie e degli avvertimenti clt’essa 
contiene-.

Mauthausen, 25-3-916.
Adorati genitori,

Non potete credere con qual gioia vi 
scrivo queste mie notizie pensando che già 
da più d’un mese voi non ne ricevete.

Ora (censura austriaca)... attraverso l'Al­
bania ed il Montenegro, che ho dovuto at­
traversare tutto a piedi, mi trovo finalmente 
qui a Mauthausen, prigioniero degli Au­
striaci in uno scontro a Durazzo il 23-2-1916. 
d ie  volete, cari genitori miei, qui mi tro­
verei benissimo se... (censura austriaca). 
Ho pure bisogno di qualche soldo e di 
biancheria perchè in quindici giorni di 
marcia da Durazzo a Catturo, ho perso 
tutto. Per venire qui e Mauthausen, campo 
di concentramento dei prigionieri Italiani, 
viaggiai, come già vi dissi, quindici giorni 
a piedi, due in piroscafo, e sette in treno. 
Ieri, 24, mi fecero le punture ed ora, come 
tutti i nuovi arrivati, mi trovo iu uua ba­
racca col mio pagliericcio e due coperte. 
Di salute sto bene ed anzi quasi stento a 
crederci taute furon le fatiche ed i disagi 
trascorsi. Pagando 7 lire al mese mi potete 
abbonare al pane che mi verrà mandato 
una volta la settimana per mezzo della 
Svizzera.

Non mandatemi cioccolato o caramelle 
ma pane di campagna e salame e roba 
che sfam i molto, e sigarette nazionali. 
Per ora tralascio perchè le iniezioni mi 
hanno portato un po' di febbre; colla spe­
ranza che riceviate presto questa mia, vi 
bacia il vostro Michele.

*
*  *

Abbiamo pubblicato la lettera che precede 
che è una riconferma di quanto é stato 
già pubblicato in parecchi giornali die la 
cosa più utile per i nostri prigionieri di 
guerra in Austria è il pane.

Pur troppo è cosi, gli austriaci iu Italia 
souo bene nutriti e tenuti con riguardo, i 
nostri ili Austria soggiaciouo forse alle 
condizioni generali economiche tu tt’altro 
che buone di quel paese, e anche in ciò 
noi dobbiamo mostrarci superiori. Alia de­
ficienza di pane buono suppliscano tutte le 
famiglie che hanno soldati prigionieri man­
dandone loro di qui, e questo si può otte­
nere con la garanzia del recapito me­
diante i provvedimenti adottati dalla Croce 
Rossa Italiana. Questa buona infermiera dei 
feriti è anche l’amorevole confortatrice dei 
prigionieri, e a tale scopo la commissione 
speciale ha creato delle Sezioni (li Pane 
presso ciascun dei comitati della Croce 
Rossa di Torino, Bologna, Milano e Fi­
renze; queste Sezioni di Pane provvedono 
ad inviare ai nostri prigionieri pane ita­
liano di tipo biscottato di ottima qualità 
garantito per oltre un mese; e Ila istituito 
un abbonamento mensile mercè il quale 
pagando lire sette al mese si provvedono 
otto chilogrammi di pane al mese in quattro 
spedizioni settimanali di due chili ciascuna. 
Il recapito è garantito mediante convenzione 
speciale col Comitato della Svizzera.

E per facilitare ai nostri corregionali 
tale beneficio il Comitato locale della Croce 
Rossa lia stabilito di rendersi intermediario 
tra le famiglie a la Sezione di Pane iu 
Torino, a tale scopo quindi invitiamo le 
famiglie del Circondario che hanno soldati 
prigionieri cui vogliano fare il regalo più 
da essi desiderato, di presentarsi al Comi­
tato di propaganda della Croce Rossa iu 
Acqui Via V. E. e indicare chiaramente il 
nome, cognome, luogo di internamento, nu­
mero di reggimento e delia compagnia 
alla quale il prigioniero apparteneva non 
chò il luogo di nascita, per meglio identi­
ficare la persona, e versando al detto Co­
mitato lire sette questo si incaricherà di 
far pervenire a mezzo della apposita Se­
zione di Pano della Croce Rossa di Torino, 
otto chili di pane durante il mese succes­
sivo ili versamento alle persone indicate.

E’ la miglior forma di sollievo elio si 
possa dare ai cari lontani.

£a “  Dante Alighieri „
e i “ Giovani E sploratori Italiani „

L a  felice fusione delle dite belle is ti­
tuzioni, che caratterizzano la gloria, i 
diritti e le speranze della nostra stirpe, 
darà luogo domani mattina, in Piazza 
Vittorio Emanuele ore 9,30, ad una 
manifestazione solenne, a cui concorre 
tutta la cittadinanza nelle sue molte­
p lic i e autorevoli espressioni.

L a  cerimonia consisterà di tre mo­
menti d istin ti’.

O nore ai P rod i;
C onsegna di m edaglie al valore;
G iu ram en to  deg li E sp lo ra to ri 

ciascuno dei quali ha di p ir  sè spe­
ciale importanza; si aggiungerà nel 
pomeriggio, per felice coincidenza, un 
trattenimento sportivo P ro  Croce Rossa, 
la quale giustamente va cogliendo le 
migliori simpatie della nostra città 
benefica e patriottica.

Siamo quindi sicuri che la m anife­
stazione riuscirà degna di Acqui e degli 
alti f in i ch'essa si propone e sarà 
tanto p iò  significativa in  questi giorni 
sacri ai destini della Patria.

TRAMONTO IN CADORE
« Sei grande. Eterno col sole l’iride 

de’ tuoi colori consola gli uomini, 
sorride natura a l’idea 
giovln perpetua ne le tue forme.

« O. C arducci - C a d o re  *.

NeH’immineuza del tramonto splendido, 
le cose assumono un profilo classico, quasi 
ieratico; le vette alte, inesplorate si accin­
gono a questo ultimo bacio di sole; il 
ritmo della vita va morendo adagio, adagio, 
in pulsazioni indefinibilmente sempre più 
lievi....

Dinanzi a certi spettacoli anche la più 
cocciuta operosità degli uomini ha una 
sosta: forse perchè la natura ha misteri 
efie incutono cieca, assoluta, incondizionata 
ammirazione, forse perchè tutti si sentono 
in tali momenti schiacciati dall'enormità 
della loro miseria o abbacinati dalla gran­
diosità dell’Universo.

Non chinava l'uomo preistorico il capo 
nella polvere allappante e al cadere del 
sole? E.... « Che cosa dunque sono mai io 
di fronte a questo tutto? » pensa nei Tra- 
vaillear de le mcr, Gilliat, nudo sullo 
scoglio di Guernesey, sotto l’incubo di ira 
cielo costellato.

Còsi volge quest'ora di tramonto.
Sulle strade bianche che si snodano a 

guisa di nastri miracolosi e die si adattano 
a vorticosi capricci di valli, è un principio 
di pace.

Una colonna di veicoli fa ritorno col suo 
caratteristico rumore agli accampamenti. 
Un autocarro guasto è faticosamente trainato 
al ricovero più vicino. Alcuni cavalli si 
abbeverano ad lina fontana zampillante 
di acqua cristallina e sollevano tratto, 
tratto, i loro grandi ocelli nei quali si legge 
una profonda stanchezza e un più profondo 
desio di riposo.

Scorre velocemente qui sotto il Piave: 
le piccole oude si accavallane lietamente, 
rumorosamente iu un frastuono argentino: 
sentono prossimo il bacio del Boite che re­
cherà loro novelle fresche dagli altri mouti 
lontani.... Forse per questo le ondine si 
affrettano, si sorpassano, si fondono, si di­
staccano per ricongiungersi più lontano.

E’ tutta nn’armouia, una gamma di suoni 
e di colori, tale, che nessuno inai riuscirà 
a fermare su di ima tela o a trarre da imo 
strumento.

Sui declivio dell’alpe che mi sovrasta si 
erge marmoreo il simulacro d'ira eroe: è 
viso di giovane disfidante, il suo, che guarda 
là ove le risorte aquile romane spaziano 
in un cielo ritornato nostro e ritrovano 
sullo titaniche cime i nidi antichi: è braccio 
gagliardo il suo elio impugna la spada: è 
sguardo il suo, di fede, di speme, di indo­
mita fierezza.

* Clic è che sfidi, divino giovine? 
la pugna, il fato, l’irrómpente impeto 
de i mille contr'uno disfidi, 
anima eroica, Pietro Calvi ».

Da « Cadore * di O. C a r d u c c i.

E un altro simulacro si erge più sotto: 
pare immerso in un raccoglimento intenso, 
in un’estasi eterna.

d ie  è? Chi è?
Attendi Vecellio che il sole calante le 

guglie tinga le pallide dolomiti, o che in 
questo cheto vespero le tuo Marmarole di­
lette, palagio di sogni, eliso di spiriti e 
di fate, rifulgano ancora una volta?

Cosi volge quest’ora di tramonto.
Pieve, 3 maggio • nell’anno di guerra 1916.

RENATO A. GIARDINI.


